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PARLA IL VICEPRESIDENTE DEL GRUPPO AMERICANO

Campoli (Cisco): «Separare la rete dai servizi conviene»

>> continua a pag. 4

>> continua a pag. 2

Problemi di tenuta occupazionale del settore 
telco chiamato a ingenti investimenti con 

prezzi calanti; ipotesi di spezzatini e concen-
trazioni; cambi al vertice, aziende di rete che 
devono realizzare le infrastrutture in difficoltà. 
Un combinato disposto che, secondo i sindacati 
delle tlc, potrebbe portare a migliaia di esuberi 
diretti e indiretti. In vista dei bandi del Pnrr che 
entrano nel vivo a breve, e del riassetto in cor-
so nel comparto, Slc Cgil, Fistel Cisl e Uilcom 
Uil fanno il punto della situazione con DigitEco-
nomy.24 (report del Sole 24 Ore Radiocor e della 
Luiss Business School). 
Per Fabrizio Solari, segretario generale della Slc 
Cgil, il settore delle tlc «non è per niente decot-
to né ha una domanda calante, è invece in for-
te evoluzione. Ma, nonostante questo, ci sono 
tensioni a livello occupazionale in Italia. Occorre 
chiedersi perché. In Paesi europei comparabili 
con il nostro,  questo non avviene. Il problema è 
allora da rinvenire nell’eccesso di competizione 
che ha prodotto una situazione di inefficienza, 
si continuano a perdere risorse, inducendo le 
aziende a tagliare l’occupazione e lesinare gli 
investimenti». Solari chiarisce che, per i consu-
matori, «è un bene che i prezzi scendano, ma se 
scendono troppo è un male per tutto il sistema; 
oltre una certa soglia non si remunera l’investi-
mento e si rallenta l’innovazione». 
Tra le preoccupazioni dei sindacati c’è il futuro 

L’INTERVISTA ALL’AD DI FASTWEB, ALBERTO CALCAGNO

Iliad-Vodafone: «Siamo pronti a proporci
come remedy taker nel settore del mobile»

IL PUNTO

>> continua a pag. 2

I sindacati: «Settore
in fermento, preservare
unitarietà di Tim, si rischiano 
migliaia di esuberi»

Bene i bandi per la digitalizzazione del Paese, a 
cui Cisco parteciperà in partnership con altri 

attori del sistema, ma occorre evitare «che si co-
struiscano cattedrali nel deserto». Bene i progressi 
europei, e italiani, nell’ambito delle infrastrutture 
di rete, ma ora il problema riguarda le competenze. 
Bene la separazione di reti e servizi che saranno bu-
siness sempre più differenti. A dirlo, in un’intervista 
a  DigitEconomy.24, report del Sole 24 Ore Radio-
cor e della Luiss Business School, è Paolo Campoli, 
vicepresidente del gruppo americano fornitore di 
apparati di rete, che analizza lo stato della digita-
lizzazione del Paese. Campoli sottolinea come vada 
nella giusta direzione la separazione, come prevista 
ad esempio nel piano dell’amministratore delegato 
Pietro Labriola per Tim, di servizi e rete. Sono, infatti, 
due business che vanno a velocità diversa.

 x Alberto Calcagno, ad di Fastweb 

gruppo francese del miliardario 
Xavier Niel per la divisione italiana 
di Vodafone. 
Una possibilità che si aggiunge 

F usione tra Iliad e Vodafone? 
«Qualora l’acquisizione si 
concretizzasse, ci aspette-

remmo un pronto coinvolgimento 
della Commissione Europea per 
la definizione di un pacchetto di 
remedies in modo da garantire la 
giusta pressione competitiva nel 
mercato» e Fastweb è pronta a 
proporsi come «remedy taker». 
Alberto Calcagno, ceo di Fastweb, 
reduce dal 34esimo trimestre 
consecutivo di crescita dell’a-
zienda controllata da Swisscom 
commenta così, nell’intervista 
a DigitEconomy.24 (report del 
Sole 24 Ore Radiocor e della Lu-
iss Business School) l’offerta del 

alle altre ipotesi di riassetto del 
mercato delle telco, sofferente 

 x Paolo Campoli, vicepresidente di Cisco

Riguardo ai bandi del Pnrr, aggiunge Campoli che è 
a capo a livello mondiale del segmento Service pro-
vider di Cisco, «questi rappresentano un segnale 
forte, la spesa infrastrutturale nell’accesso ultrabro-
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«No a spezzatino di Tim, valorizzare italianità»

Su reti in fibra e tower companies
l’interesse dei grandi fondi come Kkr

adband sta avvenendo in Italia alla ve-
locità richiesta per la digitalizzazione 
del Paese. Bisogna, tuttavia, che i sog-
getti che partecipano ai bandi faccia-
no sistema, evitando cioè di avere tra 
5 anni cattedrali nel deserto». Uno dei 
temi più complessi e importanti da af-
frontare è quello della sicurezza. «L’I-
talia è molto soggetta ad attacchi di 
cybersecurity e la rete è la prima linea 
di difesa da questo punto di vista». Al-
tro elemento chiave è la sostenibilità: 
«realizzare reti che siano in grado di 
essere sostenibili, di inquinare meno, 
che abbiano la capacità di collegare le 
altre industrie e portare sostenibilità è 
fondamentale». 
Cisco Italia si presenterà  alle gare con 
«un sistema di partnership, ci siamo 
sempre affacciati al mercato trami-
te grossi partner, che fanno system 
integration e realizzano reti con tec-
nologie Cisco». Un altro ingrediente 
importante per assicurare il successo 
dell’infrastrutturazione è la possibi-
lità di misurare una serie di elementi. 
«Poter – spiega Campoli - misurare 
le metriche sul numero di abitazioni 

>>> DALLA PRIMA PAGINA - IL PUNTO DEI SINDACATI 

di Tim, che dovrebbe essere divisa, secondo le linee 
del piano industriale conosciute finora, nella Netco, la 
società della rete, e la ServiceCo, la società dei servizi. 
Per la Cgil, «è inaccettabile che si pensi a realizzare 
la rete unica, per evitare duplicazioni, collocando nella 
parte del network di Tim esuberi e debito». La tem-
pistica dello scorporo della rete, prevista dal piano di 
Labriola, spiega Vito Vitale, segretario generale della 
Fistel Cisl, «appare, per quello che abbiamo sapu-
to finora, troppo affrettata. Inoltre, il progetto sulla 
società dei servizi sta diventando sempre più ricco 
a discapito della rete; in questa maniera non ci sono 
certezze in termini occupazionali». Il sindacato sareb-
be, invece, favorevole, aggiunge, «con l’accordo della 
politica a realizzare un’operazione che preservi l’uni-
tarietà di un’azienda strategica per il Paese. Anche 
leggendo recenti articoli di stampa, si rafforza l’idea 
che si possa trovare una soluzione per valorizzare 
l’italianità dell’azienda, preservandone al contempo 
l’occupazione’”. In ambito generale, aggiunge Vitale, 
«c’è una tale evoluzione degli assetti del settore del-
le tlc, che a prescindere da Tim, ci aspettano grandi 
cambiamenti, da un lato l’offerta di Iliad per Vodafo-
ne Italia, dall’altro i cambiamenti al vertice di WindTre 
(l’attuale ad Jeffrey Hedberg è in uscita ad aprile e 
sarà sostituito da Gianluca Corti e Benoit Hanssen, 

>>> DALLA PRIMA PAGINA - L’INTERVISTA  AL VICEPRESIDENTE DI CISCO, PAOLO CAMPOLI

collegate, il numero di utenti che com-
prano, la sostenibilità e la sicurezza 
delle reti, è fondamentale. Non è un 
ragionamento teorico, si può rende-
re concreto con misure specifiche». 
Guardando a tutta l’Europa, dove Ci-
sco è molto presente, il quadro globa-
le di digitalizzazione appare positivo. 
«Riteniamo che ci sarà un’accelerazio-
ne non solo in Italia, ma anche in altri 

Stati membri nella distribuzione della 
fibra. Il nostro Paese, come si vede 
dagli ultimi indici, ha recuperato posi-
zioni. Il problema oggi sembra essere 
relativo soprattutto agli skill piutto-
sto che alla fornitura di accessi ultra 
broadband. Stiamo cioè recuperando 
terreno sulla fibra, non altrettanto 
sulle competenze digitali». Su que-
sto aspetto, spiega Campoli, occorre 
formare «competenze che riguardino 
fibra, rete, software. Le competenze 
settoriali hanno, infatti, i loro limiti, e 

bisogna formare generazioni che sap-
piano mettere in esercizio le reti, aven-
do competenze dalla fibra al backbone 
al software». In questo contesto, ag-
giunge, «ha una sua logica la scelta di 
specializzare le competenze sulla rete 
da una parte e sui servizi digitali dall’al-
tra. Quello della rete è un business con 
tempi di ritorno più lunghi, anche a 10 
anni; quando si parla di servizi digitali, 

invece, ci sono modelli simili a quelli 
usati dalle web companies, con di-
namiche di ritorno degli investimenti 
molto più a breve termine». 
Inoltre, dal prossimo ultrabroadband 
index che sarà pubblicato da Cisco  a 
febbraio emerge, spiega Campoli anti-
cipandone alcune linee, che «il traffico 
continuerà a crescere, anche nel dopo 
pandemia, il lavoro ibrido non tornerà 
indietro, la struttura del backbone 
deve essere tale da trasportare mi-
liardi di byte in modo finanziariamente 

sostenibile» In generale, «investire in 
infrastrutture e investire in servizi di-
gitali sono azioni sinergiche ma richie-
dono skill, obiettivi di business molto 
diversi. Sulle reti in fibra e sulle tower 
companies stanno arrivando gli in-
vestimenti dei grossi fondi come Kkr, 
Macquarie» e, quindi, «separare le due 
gestioni, reti e servizi, conviene: se si 
vuole offrire servizi digitali veloci biso-
gna anche avere un modello operativo 
che consenta di spegnere velocemen-
te un servizio che non ha presa o, ad 
esempio, fare alleanze con gli opera-
tori web». Un indicatore forte, sempre 
riguardo alla separazione dei busi-
ness, proviene dal mercato delle torri: 
«gli operatori hanno separato il loro 
business delle torri rispetto a quello 
dei servizi a valore aggiunto, da un lato 
per ridurre debito, ma anche perché i 
modelli di business si stanno bifor-
cando. Lo stesso sta avvenendo per 
le reti in fibra». Cisco ha ruolo molto 
attivo in queste dinamiche: «quando 
disegniamo sistemi – conclude Cam-
poli - pensiamo alla separazione logica 
tra reti e servizi a valore aggiunto». n

ndr). Sono tutti riassetti per iniziativa di gruppi im-
prenditoriali stranieri; in questa situazione, diventa 
ancora più importante preservare il valore e l’unita-
rietà di Tim». 
Preoccupazione anche da parte della Uilcom Uil. 
«Oggi aleggia lo scorporo della rete - sottolinea Lu-
ciano Savant Levra, segretario nazionale della Uilcom 
Uil - per realizzare un unico network a seguito della fu-
sione con Open Fiber: un percorso difficile con tempi 
lunghi che porterebbe a un ulteriore scompiglio del 
settore delle tlc». Per la Uilcom, «smembrare Tim, pri-
vandola della rete, causerebbe una reazione a catena 
perché resterebbe una società di servizi (ServiceCo) 
che dovrebbe competere da subito, rispetto agli altri 
concorrenti, con un numero di addetti praticamente 
doppio e iniziare la sua attività con un importante 
debito». La situazione «spingerebbe le altre telco alla 
realizzazione di accorpamenti o addirittura scompo-

sizioni, si veda il possibile matrimonio tra Vodafone 
ed Iliad oppure la vendita di infrastrutture di rete, da 
parte di altre telco, non più necessarie avendo una 
unica rete da cui approvvigionarsi all’ingrosso. Si ri-
schierebbero inoltre importanti e negative ricadute 
sul grande indotto di Tim perché le molteplici aziende 
che lavorano per l’ex incumbent non potrebbero più 
vendere gran parte dei loro servizi fino ad oggi effet-
tuati». Il risultato, rimarca la Uilcom, «potrebbe por-
tare ad avere migliaia di potenziali esuberi». 
I sindacati, infine,  mettono l’accento anche sulla si-
tuazione delle aziende di rete, chiamate a breve a uno 
sforzo ingente, visto che dovranno realizzare, oltre 
alle infrastrutture già previste nei piani degli operato-
ri, anche le reti descritte nei bandi del Pnrr. Un effetto 
dei bandi, notano i sindacalisti, è quello di far rimet-
tere in discussione anche alcune commesse che gli 
operatori avevano già assegnato, visto che alle telco 
conviene procedere nell’infrastrutturazione attraver-
so le gare finanziate dalle risorse europee piuttosto 
che andando avanti con i propri piani di investimento. 
«In un mercato iper competitivo –concluide  Solari 
– occorre tagliare, e quando si taglia si rimettono in 
discussione anche le commesse». In questa situa-
zione, «la partita di Tim è la parte più evidente della 
malattia del settore». n
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Munich security conference: «Serve una po-
sizione univoca dell’Occidente su reti digitali»

Sicurezza del 5G complicata, 
dubbi sul principale vendor Huawei

PARLA TOOMAS ILVES, EX PRESIDENTE DELL’ESTONIA E MEMBRO DELL’ADVISORY COUNCIL DI MSC

La sicurezza delle reti in fibra è 
un problema più facile da ri-
solvere; quella del 5G, dove il 

software gioca un ruolo importante, 
è più complessa e sono nati dubbi re-
lativamente al principale vendor che 
è Huawei. In vista dell’accelerazione 
dell’infrastrutturazione digitale in Eu-
ropa, e della Munich security confe-
rence (Msc) che si terrà il 18 febbraio, 
fa il punto con DigitEconomy.24 (re-
port del Sole 24 Ore Radiocor e della 
Luiss Business School) Toomas Ilves, 
ex presidente dell’Estonia e membro 
dell’Advisory Council di Msc, l’annuale 
conferenza per la Sicurezza che si tie-
ne a Monaco dal 1963. Secondo Ilves 
ci vorrebbe una posizione univoca da 
parte dell’Occidente: «la battaglia per 
il dominio tecnologico non sarà tra 
Stati Uniti e Cina, ma tra una tecnolo-
gia progettata per una società liberale 
e democratica, basata sulle libertà e lo 
stato di diritto, e una tecnologia basa-
ta sull’autoritarismo degli algoritmi». 
In vista dell’apertura della Munich Se-
curity Conference, qual è la posizione 
dell’Occidente rispetto a temi fonda-
mentali come gli attacchi hacker cre-
scenti e la sicurezza nelle reti? 
Il problema è che non c’è una posizio-
ne univoca dell’Occidente quando si 
parla di sicurezza nello spazio digitale. 
Non c’è un reale consenso su come 
affrontare la cybersecurity, dato che 
i vari Paesi hanno sensibilità e livelli 
di preoccupazione differenti basati 
sulle priorità nazionali e su precedenti 
esperienze con gli attacchi cyber. Se 
ormai è diventata pratica consolida-
ta analizzare attentamente tutte le 
nuove policy e i regolamenti per i loro 
possibili effetti sul cambiamento cli-
matico, la stessa attenzione non viene 
dedicata ad assicurarsi che tutte le 
azioni intraprese dall’UE siano “a prova 
di sicurezza”, nonostante molti Stati 
Membri desiderino un’Unione europea 
più solida su questo fronte. Oggigior-
no, le questioni fondamentali relative 
alla sicurezza nazionale e internazio-
nale devono necessariamente essere 
prese in considerazione durante la for-
mulazione, negoziazione e attuazione 
di nuove policy. Valutare le normative 

 x Toomas Ilves, membro dell’advisory 
council di Msc

da ogni punto di vista per assicurarsi 
che non generino conseguenze inde-
siderate, effetti a catena problematici, 
o che addirittura possano aumentare 
le possibilità di attacco da parte di 
coloro che mirano a minare l’integrità 
e i valori delle società liberali, deve es-
sere una priorità. In questo senso, uno 
degli obiettivi del report della Munich 
Security Conference è quello di spin-
gere le persone a pensare di più alla 

sono collegate, eppure non ci siamo 
ancora occupati di metterle davvero 
in sicurezza. Inoltre, la sicurezza dei 
dispositivi mobili personali è diven-
tata un prerequisito della nostra vita 
quotidiana, digitale e fisica. Affidiamo 
a questi dispositivi informazioni bio-
metriche, finanziarie e altri dati sen-
sibili. Questo è possibile solo perché 
le aziende hanno progettato i dispo-
sitivi mobili come ecosistemi curati e 
quindi sicuri. Regolamentazioni che 
comportino l’abbattimento di prote-
zioni di questi ecosistemi digitali sicuri 
potrebbe avere conseguenze inde-
siderate, aprendo le porte a malware 
e ransomware in un momento in cui i 
nostri avversari (statali e non) prendo-
no sempre più di mira gli individui e i 
loro dispositivi mobili.
La sicurezza  delle reti 5G e di quelle 
in fibra diventa centrale in vista degli 
investimenti che gli operatori euro-

non è neutrale a livello politico ed è 
necessario costruire una sovranità 
nazionale per il settore digitale. È 
un obiettivo raggiungibile a livello di 
Stati membri o di Unione europea? 
Può  l’Europa diventare un’alternati-
va alla competizione tra Cina e Usa?
Siamo troppo connessi per avere 
strategie nazionali diverse, abbiamo 
bisogno di un approccio europeo. La 
sovranità nazionale nel digitale non 
funziona, soprattutto perché i nostri 
dati oltrepassano costantemente i 
confini nazionali, abbiamo aziende 
paneuropee; quindi, l’autonomia na-
zionale nello spazio digitale non ha 
senso.  Purtroppo, sulla scena globale 
l’Europa è un player minore. L’approc-
cio protezionistico adottato con re-
centi regolamentazioni, come il Digital 
Markets Act, mi fa pensare all’Argen-
tina: più di cento anni fa, l’Argentina 
decise di essere protezionista e la sua 
economia non si è più ripresa. Essere 
in grado di competere con altri giganti 
del tech non è una questione di leggi, 
è una questione di cultura relativa a 
prestiti e investimenti: il nostro siste-
ma di prestiti bancari ci mette in netto 
svantaggio rispetto agli investimenti 
di private equity negli Stati Uniti. In 
questo contesto, considerare gli ame-
ricani come nemici è ridicolo. Ciò di cui 
abbiamo bisogno è molta più colla-
borazione, soprattutto perché la bat-
taglia per il dominio tecnologico non 
sarà tra Stati Uniti e Cina, ma tra una 
tecnologia progettata per una società 
liberale e democratica, basata sulle 
libertà e lo stato di diritto, e una tec-
nologia basata sull’autoritarismo degli 
algoritmi. È in questo contesto liberale 
che i legislatori dell’Unione europea 
devono trovare un equilibrio tra la re-
golamentazione del mercato interno e 
della concorrenza da un lato e la tutela 
della sicurezza e della privacy dall’altro. 
Pertanto, la priorità che gli europei 
danno alla sicurezza della loro espe-
rienza online deve diventare una lente 
attraverso la quale guardare iniziative 
come il Digital Services e il Digital Mar-
kets Act, il completamento del mer-
cato unico digitale e il rafforzamento 
dello scenario digitale europeo. n

cybersecurity. Nel 21° secolo i conflitti 
saranno principalmente digitali. Più 
le nostre vite diventano digitali, più la 
nostra vulnerabilità aumenta. Dob-
biamo prestare molta più attenzione 
nell’affrontare queste vulnerabilità per 
non indebolire la coesione della nostra 
alleanza o rafforzare le forze dell’illibe-
ralismo. 
Quali le criticità maggiori da affron-
tare?
È difficile scegliere, poiché la gamma 
di vulnerabilità è molto ampia. In primo 
luogo, tutte le nostre reti più critiche 
devono essere rese molto più sicure. 
Abbiamo visto, ad esempio, che i dan-
ni causati dall’attacco del 2017 diretto 
contro il sistema elettrico ucraino han-
no avuto ripercussioni a livello interna-
zionale causando fino a 10 miliardi di 
dollari di danni. I sistemi informatici 
della società farmaceutica Merck furo-
no infettati dal malware NotPetya, che 
colpì i suoi 40mila computer in tutto il 
mondo. Una sorte simile è toccata ad 
altri giganti globali come la società di 
logistica e spedizione Maersk. Le reti 

pei sono chiamati a fare, anche rela-
tivamente al Recovery Fund.  Come 
si possono evitare problemi di cyber-
security nelle nuove reti?
Per le reti in fibra è più facile, bisogna 
assicurarsi che l’end point sia sicuro. 
Per il 5G è più complicato. Il 5G è un 
nuovo tipo di tecnologia ineluttabile e 
inevitabile, in cui il software gioca un 
ruolo molto più importante. Il proble-
ma è che il principale vendor 5G nel 
mondo oggi è Huawei, e la sicurezza 
dei loro sistemi ha sollevato molti dub-
bi. Siccome il 5G è basato sul software, 
si teme che possa essere aggiornato e 
riprogrammato nel tempo. Huawei è 
leader perché più economico di Nokia 
ed Ericsson, i concorrenti europei. 
Questi ultimi non sono competitivi 
perché non vengono sovvenzionati 
dallo Stato, contrariamente a Huawei 
che riceve aiuti dal Governo cinese. 
Sviluppare azioni a sostegno dei player 
europei è l’unico modo per cambiare lo 
status quo.
Come già sottolineato dal presiden-
te francese Macron, la tecnologia 
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Fwa 5G
rilevante 
per rispettare 
le milestone del 
progetto di 
digitalizzazione

Abbiamo
puntato
su FiberCop
perché ci 
convinceva il 
piano, nessuna 
preclusione

per i prezzi bassi, soprattutto nel mo-
bile, e per gli alti investimenti richiesti. 
L’eventuale combinazione di Vodafo-
ne e Iliad ridurrebbe a tre gli operatori 
del mercato del mobile come succes-
se post fusione tra Wind e 3 Italia, a 
seguito della quale la Ue aveva impo-
sto l’ingresso di un quarto operatore, 
che poi è stato proprio Iliad. Intanto, 
in vista della digitalizzazione del Pa-
ese prevista dal Pnrr, Fastweb si dice 
pronta a continuare nel ruolo di in-
frastrutturazione 
del Paese, anche 
nelle aree a falli-
mento di merca-
to: «Sicuramente 
le tempistiche e 
gli obiettivi posti 
sono sfidanti» e 
in questo conte-
sto, considerati 
vari fattori, «il 
ruolo del Fwa 5G, 
per la sua flessibilità e per le sue ca-
ratteristiche, sarà molto rilevante nel 
consentire di rispettare le milestone 
del progetto».
Avete di recente presentato i risulta-
ti annuali e la vostra nuova strategia, 
quali sono le priorità su cui puntate e 
quali i target più importanti? 
Abbiamo appena rilasciato i nostri ri-
sultati annuali che ci vedono in cresci-
ta per il 34esimo trimestre consecuti-
vo. Una prova che la nostra strategia 
in controtendenza, basata sull’infra-
strutturazione, sulla trasparenza e sul 
forte focus nel segmento enterprise 
e nel mercato wholesale è vincente. 
Con “Tu sei Futuro” aggiungiamo un 
ulteriore elemento di differenziazione 
della nostra visione strategica, dando-
ci come priorità quella di aiutare tutti 
a riconquistare la fiducia nel futuro 
ed attivare un senso di responsabilità 
del proprio destino. Lo faremo in due 
modi: mettendo a disposizione di tutti 
strumenti per far parte del futuro digi-
tale - connessione, dunque, ma anche 
competenze - e attraverso progetti a 
sostegno della comunità. Sul primo 
punto il progetto principale è quello 
della Fda, la nostra Fastweb digital 
academy, che moltiplicherà gli sforzi 
e punta a formare 500.000 persone 
entro il 2025. Sul secondo il nostro 

«Interessati a giocare ruolo chiave sulle reti»
>>> DALLA PRIMA PAGINA - L’INTERVISTA  ALL’AD ALBERTO CALCAGNO, CEO DI FASTWEB

impegno principale è sul fronte della 
sostenibilità ambientale. Ci impegnia-
mo, e siamo tra le prime società in 
Italia ed in Europa a farlo, a diventare 
carbon-neutral entro il 2025. 
Stanno per entrare nel vivo le gare 
legate al Pnrr sulla strategia digi-
tale e una prima asta, seppur ri-
servata ai soli cavi sottomarini per 
le Isole, è andata deserta. Pensate 
che l’impianto dei bandi sia equili-
brato o ci vorrebbero ulteriori ac-

corgimenti per 
attenuare le pe-
nali e fidejussio-
ni e incentivare 
gli operatori a 
partecipare? La 
tempistica pre-
vista è fattibile?
La realizzazione 
di infrastruttu-
re per colmare il 
digital divide è 

sempre stato e rimarrà uno dei pillar 
della nostra strategia, il primo modo 
per contribuire al futuro digitale del-
le persone e del Paese. Per questo ci 
siamo impegnati a realizzare una rete 
Fwa con performance fino ad 1 Gbs 
nelle aree dove adesso sono dispo-
nibili servizi di connettività che non 
arrivano a 200 Mbs. E sicuramente 
ci interessa continuare a giocare un 
ruolo chiave nell’infrastrutturazione 
anche nelle aree a fallimento di mer-
cato. Stiamo facendo le nostre valu-
tazioni proprio in questi giorni. Sicu-
ramente le tempistiche e gli obiettivi 
posti sono sfidanti. E ci sono diversi 
fattori da considerare: la capacità 
produttiva delle aziende che realiz-
zano reti, messa molto sotto pres-
sione in questo periodo data la so-
vrapposizione di tanti progetti, così 
come i costi effettivi per rispettare 
le performance previste. Proprio alla 
luce di queste circostanze il ruolo del 
Fwa 5G, per la sua flessibilità e per le 
sue caratteristiche, sarà molto rile-
vante nel consentire di rispettare le 
milestone del progetto. Gli operatori 
che dovessero aggiudicarsi i bandi 
dovranno poi effettuare investimenti 
infrastrutturali, parte dei quali a loro 
carico, e quindi saranno chiamati co-
munque a un esborso economico. 

Pensate che il sistema garantirà, a 
fine piano, una domanda sufficiente 
per poi rendere sostenibili gli investi-
menti programmati? E nell’ecosiste-
ma delle telco ci sono le competenze 
necessarie?
La creazione di una domanda suffi-
ciente a garantire la sostenibilità degli 
investimenti è un tema centrale e non 
solo nelle aree dei bandi. L’Italia ha un 
take-up di connettività per le reti BB 
e UBB che è bloccato da anni al 60%. 
Vuol dire che quasi la metà delle fami-
glie non sente la necessità di una con-
nessione fissa. Perché probabilmente 
usa poco o per nulla il PC e non ha 
skill per fruire di servizi online più so-
fisticati della navigazione o dei social 
media. Io non credo però sia un tema 
di sostenibilità economica. Abbiamo i 
prezzi più bassi d’Europa. Ritengo che 
sia invece un problema di competenze 
rispetto alle quali c’è il vero gap tra noi 
e altri Paesi dell’UE: se non mettiamo 
in grado tutti di far parte del futuro 
“connesso” ci sarà sempre un’Italia a 
due velocità, anche con una rete su-
per-performante ovunque. Per questo 
abbiamo deciso di moltiplicare il no-
stro impegno in questo campo attra-
verso la FDA. Oltre 
ai corsi professio-
nalizzanti (più di 
90), da seguire in 
aula o via strea-
ming, per acquisire 
le competenze ne-
cessarie a trovare 
un’occupazione 
o semplicemente 
migliorare la pro-
pria situazione 
lavorativa, stiamo creando una library 
con migliaia di contenuti: corsi, tuto-
rial, strumenti di autovalutazione. L’o-
biettivo è offrire a tutti l’opportunità di 
imparare la lingua del futuro, il digitale.
I coinvestimenti o la realizzazione 
di quella che viene denominata rete 
unica potrebbero giovare al merca-
to?
Noi siamo sempre stati favorevoli ad 
esplorare e sfruttare tutte le siner-
gie possibili e non abbiamo posizioni 
preconcette a favore o contro deter-
minate soluzioni, perché tutte vanno 
valutate sulla base di piani concreti 

più che su ipotesi. Sul tema dei coin-
vestimenti abbiamo sempre avuto 
un approccio pragmatico: abbiamo 
messo in campo tante partnership 
in questi anni – non solo FiberCop, 
ma anche quelle con WindTre e con 
Linkem - sempre seguendo un’unica 
stella polare: aumentare la nostra ca-
pacità infrastrutturale, contribuire alla 
digitalizzazione del Paese e rafforzare 
la nostra capacità anche sul fronte 
wholesale, dove vogliamo continuare 
a rappresentare una valida alternativa. 
Con lo stesso approccio pragmatico 
valuteremo tutte le possibilità che si 
dovessero presentare nei prossimi 
mesi
Come vedete la possibile scissione 
di Tim, con una società dedicata alla 
rete, comprendendo anche la Fiber-
Cop di cui siete azionisti, e un ruolo 
più forte di Cdp? Potrebbe incenti-
vare gli investimenti? 
Mi sembra una vicenda ancora in evo-
luzione con esiti tutt’altro che sconta-
ti. Le variabili in campo sono tante e mi 
sembra poco efficace fare valutazioni 
non basate sull’analisi di dati ed ele-
menti concreti. Ribadito il fatto che noi 
abbiamo puntato su FiberCop dall’i-

nizio perché ci 
convinceva il pro-
getto industriale, 
che riteniamo non 
sarà messo in di-
scussione, non 
ho chiusure pre-
concette nei con-
fronti di nessuna 
ipotesi. 
E l’offerta di 
Iliad per acqui-

sire Vodafone? Che risvolti sul 
mercato? 
Qualora l’acquisizione si concretizzas-
se ci aspetteremmo un pronto coin-
volgimento della Commissione Euro-
pea per la definizione di un pacchetto 
di remedies in modo da garantire la 
giusta pressione competitiva nel mer-
cato. Abbiamo dato prova in questi 
anni di avere la capacità e le intenzioni 
di svolgere un ruolo importante anche 
nel settore mobile, e quindi, qualora 
se ne presentasse l’occasione, sarem-
mo pronti a proporci come remedy 
taker.  n


